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AI MIEI FIGLI 



JPer^ ^roi dtletti /tgli j la pttb heVLcL erecittct 
IcLScicLtamt cLclZZcl fortissimcL consolatrice 
della mia vita trav^agliataj ho scritto qixeste 
ricorcianze eli JJei j a cLettatara elei cizore e 
della memoria; a^flrtcTiè voi, alle sixe ^rivtÌL 
ispirandoT^ij possiate j)iÌL facilmente adem- 
j)ire core perscv^er-ante costanza ^ j)ar attva- 
v^e-pso amarezze ed in.g-patituidini j il legato 
di amoTe verso Dio, l' onore e la patria a iroi fatto 
col sjjbo testamento. 



I. 



Oggi 26 ottobre 1891 sono quarantotto anni da 
che io, disposando Adele de Stedingh, giovanetta 
leggiadrissima a sedici anni, le intitolava, a me- 
moria dei poetici giorni passati con lei sull'amena 
collina del Vomero, le Ricordanze di una mia vil- 
leggiatura , opuscoletto da lei serbato fra le sue 
carte più care. Ed oggi affranto da dolore immen- 
so, quanto è stato immenso l'amore che le ho por- 
tato, e che le porterò eternamente, se l'anima s'in- 
dia con i suoi affetti, scrivo queste ricordanze della 
mia diletta per deporle sulla sua tomba. Vorrei , 
ispirandomi alla sua virtù, che tanta ne venisse 
alla mia mente, oramai stanca dagli anni e dalle 
amarezze, da consacrarle scrittura che non avesse 
forse a morire. Ma le forze dello ingegno mio sono 
troppo inferiori al desiderio del mio cuore , non 
ancora agghiacciato dai molti inverni trascorai e 
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dagl' infiniti miei guai. Adunque modestamente, 
come air indole del subietto si conviene, narrerò 
alcuni tratti della vita dell' adorata mia consorte 
di cui , al triste annunzio di averla per sempre 
perduta, il mio costante amico Silvio Spaventa mi 
telegrafava: « Ti scongiuro farti animo, imitando 

< lei che fu donna fortissima nelle sventure ». 
Nata questa santa consolatrice della mia vita 

travagliata, la madre che ha educato alla virtù i 
nove figli, nel 31 marzo 1827 dal nobile bavarese 
Antonio de Stedingh e da Olimpia, la vaga figlia 
del generale marchese Ricci, era educata nel col- 
legio reale de' Miracoli, che ha dato alla genera- 
zione or quasi spenta quelle dame splendide per 
istruzione ed eletta correttezza di gentili costumi, 
alcune delle quali sono tuttavia il decoro della 
città nostra. 

Nei Bicordi della sua vita ai figli ella scriveva 
così: « Uscita innanzi tempo dell' educandato dei 

< Miracoli, per troppo affetto di mia madre, pre- 

< sto lo studio se ne andò, e subentrò l'amore che 

< a sedici anni mi occupò niente e cuore. Dopo 

< un anno solo passato in famiglia, ne usciva per 
« entrare sposa in un'altra, in cui mi trovai sola 
« a far da padrona senza averne la capacità; ma, 
« con l'aiuto della buona educazione ricevuta, co- 



« minciai un nuovo corso di vita ordinata, e pure 
« animata e felice. Un carattere ardito ed affet- 
« tuoso fu compagno al mio calmo e tranquillo 
« che ne dominava gli ardimenti. La sua vivacità 
« rallegrava la mia serietà, e s'involava il tempo 
« fra la gioia e qualche momentaneo sdegnuzzo , 
« dura necessità dell'età giovanile, onde si tenga 
« sempre desto l'amore ». 

Qui mi fermo e non procedo più innanzi nel 
racconto delle contentezze della vita di due gio- 
vani sposi, quali noi eravamo congiunti per solo 
desio di amore: esse costituiscono la modesta sto- 
ria, che a nessuno importa sapere, della mia casa 
da cui dopo quasi cinque anni uscì y come ella 
scrive , la felicith e per undici anni vi entrò il 
dolore. Accennerò bensì , a conforto delle donne 
italiane, alcuni punti principali della lunga Via 
Crucis , da lei percorsa con fermezza resa ec- 
celsa dalla costante sua modestia, e lo sanno Fer- 
dinando Mascilli, Silvio Spaventa, Giuseppe de Si- 
mone, Fedele de Siervo, Valerio Beneventani, Si- 
gismondo Castromediano e gli altri pochi che an- 
cor restano di quella generosa coorte votata alla 
rigenerazione della patria. 

Comincerò la mia narrazione adunque dalla sera 
del 12 gennaio 1848, quando, per solennizzare il 
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giorno in cui Plaleimo promise, e la promessa eroi- 
camente mantenne, d'inaugurare la nuova èra dalla 
quale è nata l'unità d'Italia, si volle promuovere 
una grande dimostrazione nel teatro S. Carlo, il- 
luminato a gala per festeggiare il genetliaco di 
re Ferdinando. Ad eseguire questo audace con- 
cetto Carlo Paone, baldo giovane celentano ed ora 
consigliere della Corte di appello di Roma, face- 
va, secondo il disegno stabilito, dal palchetto mio 
il getto di molti uccelli col nastro tricolore al collo 
nel momento che appariva nella reale loggia il re 
e la regina col codazzo di principi e ciambellani. 
Gli uccelli, abbagliati dalla luce, svolazzando per 
r ampia sala , cadevano nella platea e sul palco 
scenico, e produssero l'effetto desiderato. Ai bat- 
timani entusiastici furono congiunti clamorosi ap- 
plausi al re, a Pio IX e all' Italia, e furono trasci- 
nati anche nel vortice del liberalismo i nemici di 
libertà. 

Ferdinando II in quel momento si mostrò uomo 
di spirito: salutò ripetutamente il pubblico, e con 
parvenza di letizia e serenità si assise a vedere lo 
spettacolo. Il dì seguente il Paone, accompagnato 
dal Bellelli e dal Mazziotti, presentavano alla mia 
Adele, ad omaggio del suo coraggio, un bel mazzo 
di fiori. Ma re Ferdinando non tardò ad ordinare 



il mio arresto in caste! S. Elmo. Ella, avutone av- 
viso dal principe Domenico Zurolo , comandante 
del P squadrone delle Guardie d'Onore a cui io 
apparteneva , senza dirmene verbo , mi chiese di 
essere accompagnata in casa della egregia donna 
marchesa Emilia Curtopasso ed a lei mi dava in 
forzata custodia , affermando a tutti ed anche a 
sua madre che io era partito per Benevento, allora 
terra papale. Frattanto , a tenermi contento , per 
mezzo del medico di casa Nicola Rossi, manteneva 
la mia corrispondenza col Poerio ancor detenuto 
nelle prigioni di S. Maria Apparente. Allorché 
nella passata estate rividi il mio amico Francesco 
Curtopasso , ora ministro d' Italia in Romania , in 
casa deir illustre dama principessa di Strongoli Pi- 
gnatelli , egli mi ricordava questo episodio della 
iliade dell'ora indiata mia consorte. 

Dopo la triste giornsifta del 15 maggio 1848, che 
focosi ed insipienti radicali promossero , e di cui 
re Ferdinando stoltamente profittò per uccidere la 
costituzionale libertà nascente, anche i più mode- 
rati si riscossero per fronteggiare la invadente rea- 
zione. Il partito militare mi fece segno ai suoi at- 
tacchi 'sul giornale V Araldo^ e fatta questa iniqua 
preparazione, una mano di sette uffiziali, guidati 
dal maggiore Buonopane, mi assalirono nella strada 



— io- 
di Cliiaia presso il palazzo S. Arpino ove io abi- 
tava, mentre con Adele, accompa<rnata da Silvio 
Spaventa e dal povero Cesare Braico, mi ritirava 
verso la mezzanotte. Vilmente circondandomi mi 
chiesero conto di un articolo pubblicato nel gior- 
nale il Nazionale su Vito Nunziante. Alla mia ri- 
sposta di non riapondei'e a gente armata , quei 
sgheiri m'incalzavano, mettendo le mani alle scia- 
bole; allora la mia Adele sì staccava dal* braccio 
di Spaventa e , tacendomi scudo della sua perso- 
na , li gridava briganti. Il colonello Alessandro 
Nunziante, che di lontano soprintendeva al vìlis- 
simo assalto , comprese la vergogna della scelle- 
rata impresa, e richiamò gli utìiziali da lui man- 
dati a compierla. 

Fu questo 11 prologo del dramma lungo e dolo- 
roso dei nostri guai, che la mia Adele ha tratteg- 
giati nei suddetti suoi Bicordi così: « Nel 13 no- 
« vembre 1848 fu tradotto in carcere Nicolino, il 
« mio solo amore; e divisa ne fui por dieci anni. 
« Dopo aver girato tutte le prigioni le più orride 
« e luride, fu condannato, nella causa politica del- 
« V Unità italiana, ai terri per trent'anni. Il dolore 

* dì vederlo tenuto in quel modo iniquo, lo stra- 

* zio di osservare quei brutti ceffi di cai-cerieri e di 
< giudici che inutilmente andava informando e pre- 
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€ gando, mi resero desolatissima. Rimasta nell'età 

< di ventunanno sola , mi ritirai in casa dei miei 

< genitori con le tre piccole figliuole che cresce- 

< vano sotto i miei occhi fra V odio dei partiti , 

< senza però sentirne i tristi effetti , educandole 

< nella solitudine alla virtù e alla speranza di un 

< avvenire migliore. Così io passava nel dolore 
€ gli anni più belli della mia giovinezza, ed egli 

< passava dalle carceri alle galere le più tristi e 
€ dure, trascinando una catena che al solo rumore 

< mi straziava l'animo nelle poche ore che mi si 
€ concedevano di vederlo, attraverso doppie can- 
€ celle e con le guardie a vista. Il padre suo ne 
« morì di dolore. Il colera venne poi a tormentar 

< Napoli, ed io era travagliata dal vedermi espo- 

< sta a quel flagello e più dal pensiero di lui. 

< Dopo qualche anno perdei la madre mia per 
« breve malattia, e mi sembrò di aver perduto con 
> lei ogni appoggio ed esser la terra divenuta per 

< me un deserto. Furono anni tanto lunghi e de- 

< solatì, e con grandi lagrime da Dio ne implorai 

< la fine >. 

A questo schietto e semplice quadro degli un- 
dici anni dei suoi dolori pennelleggiato di sua ma- 
no, aggiungo due fatti che dipingono le sublimi 
virtù del suo cuore. Premurata, per dovere di di- 
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fesa , dal mio avvocato Federico Castriota a per- 
suadermi di dichiarare che mi era oppost(t al dise- 
gno di muovere scompiglio nella piazza della reg- 
gia ad occasione della benedizione di Pio IX al 
popolo , gli rispose : < Ciò sarebbe mettere il ca- 
« pestio alla gola degli altri: mio marito noi dirà 
te mai». Al contrario premurosamente eseguiva il 
consiglio dello stesso mio egregio difensore di pre- 
gare una signora , da me scapolo furiosamente 
amata, affinchè ottenesse dal giudice Mandarini, 
il quale le doveva l'onore di sua casa, a non darmi 
il voto di morte. Quando dopo la sentenza, che mi 
dava la catena invece del capestro, il Castriota mi 
narrò il sagrifizio compiuto dalla mia diletta, ella 
soavemente soggiungeva: «mai ho fatto opera che 
nel rammentarla più mi abbia consolata». 

La notte in cui la Corte speciale, presieduta dal 
ferocissimo Navarra, sedeva in consiglio per darci 
forca galera, Adele con la buona madre mia la 
passava prostrata ai piedi della Vergine lagrimando 
e pregando. Mai notte di maggior tormento non 
ha pietosamente attraversata donna amorosa ! Al- 
l'annunzio che a me, per beneficio della parità, si 
dava la galera, correva subito con mia madre al cai'- 
cere di S. Francesco per abbracciarmi. All'entrare 
nella camera della mia prigione, ove era tenuto per 
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infermità, nel vedere che i carcerieri smontavano 
l'altare già costruito per prepararmi ad esser con- 
segnato al boia, cadeva nelle braccia di mia ma- 
dre. Ben si ricordano questo quadro Silvio Spa- 
venta e Ferdinando Mascilli, carissimi compagni 
miei nell'apostolato per la libertà, ed i quali fra 
i molti spariti dal mondo ancor restano ad esem- 
pio della generazione presente magnanima per in- 
grato scetticismo. 

Quante volte un tal quadro mi è ritornato alla 
mente allorché gì' illustri professori ed amici miei 
carissimi il Gallozzi, il Semmola ed il Cardarelli 
studiavano a ricercare, con affetto non mai da me 
e dai figli miei dimenticabile, la cagione del sar- 
coma che le ha spento il cuore! Quante volte, e 
sallo Iddio , il mio pensiero ritoma alle ansie ed 
alle pene per le mie politiche sventure patite dalla 
mia virtuosa Adele , e dalle quali e da altre se- 
guite è stato forse generato il male invincibile di- 
struttore della sua esistenza ! Giustamente il Ni- 
cotera all' annunzio della grande mia sventura mi 
telegrafava : < Partecipo all'immenso tuo dolore 
« per la perdita di colei che fu tua compagna e 
« divise con te le ansie e le pene dell' epoca fu- 
« nesta della tirannide >. Invero ella sorbi, senza 
mai manifestare stanchezza o lamento, tutto il ca- 
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lice delle amarozzo. Delle quali, proseg^eiidu ia 
sommaria narrazione, ricorderò elle, essendo io stato 
inviato dall'ospedale delle prigioni a quello dei ga- 
leotti, corrivi i reali a tanni indossari; la veste di 
condannato , ella vi giungeva nel punt<} che mi 
chiodavano, rasatimi i capelli, la catena al piede; 
non pianse, mi baciò; e voltatasi al principe d'A- 
quila , che dal soprastante verone allietavasi di 
quello spettacolo, disse: non auguro a Vostra Al- 
tezza che io possa godere simile contentezza! 

Venne, per favore dell'umanissimo comandante 
dell'ospedale colonnello Dusmet, a vedermi tra i 
galeotti infermi; e col suo venerando padre in una 
barca seguiva quella del comando di marina che 
iTii conduceva al bagno di Nisida. Allora comin- 
ciò la sua dolorosa escursione pei diversi bagni 
di pena nei quali il re, per bizzaria di dispotismo 
o per paura, ci cacciava. Condotto con Poerio, Pì- 
ronti, Braico, Dono ed Enrichello da Nisida al ba- 
gno di gastigo d'Ischia, a cagione della visita fat- 
taci dell'illustre membro del parlamento inglese 
Gladstone, ella , ottenendone permesso dal gene- 
rale Paluiiibo, vi veniva con le piccole figlio. Ispi- 
rava col suo mesto contegno ad ogjii animo one- 
sto venerazione e pietà; e quando un giorno giuii- 
geva neir isola con le tenere figlie travagliate da 
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una tempestosa traversata di mare, là famiglia de 
Luca, sfidando le ire borboniche, le fu cortese di 
generosa ospitalità , e mantetme sempre })er essa 
affettuosi riguardi; virtù singolare in queir epoca 
di tristizie e di rinnegamenti anche di coloro che 
oggidì si atteggiano a Catoni ed a Bruti e si sfor- 
zano a far dimenticare il loro servilismo passato 
con l'eccedenze e le incontentabilità del presente. 



II, 



Del grande affetto della mia Adele per me re 
Ferdinafìdo si faceva empio giuoco a fine d' in- 
gannare il mondo di esser noi condannati politici 
trattati a pasticcini. Ad eseguire cotesto propo- 
sito il generale Palumbo, supremo comandante dei 
bagni penali, nel maggio del cinquantatre le dava 
avviso che, per espresso ordine del clementissimo 
sovrano, poteva portarsi ad Ischia, essendole stato 
concesso di rimanere con me tutta una giornata 
anche a desinare nel locale dell'ospedale del ba- 
gno, messo a sua disposizione. Ella accolse que- 
sta partecipazione con ineffabile gioia, e nel giorno 
stesso con le piccole figliuole partiva per V isola, 
onde al fare del giorno seguente potesse ascen- 
dere al castello. Presentatasi la sera stessa al cor 
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mandante militare, fu accolta con speciale corte- 
sia. Al mattino io fui condotto dal comite all' o- 
spedale, e vi giungeva contemporaneamente la mia 
amata conaorte con le fanciullette tiglie. Ripetuti 
furono i dolci abbracci ed i baci, e mi pareva di 
sognare, stando con le mie dilette all'aria aperta 
sul bel terrazzo dopo parecchi mesi dì sepoltura 
in una cava dell'antica cattedrale. Il desinare in 
aieme, il libero conversare ed il regalo fattoci dal 
comandante dell' isola alla fine del pranzo di caf- 
fè , di dolci e di rinfreschi fecero aprire alla de- 
solata il cuore alla speranza. Ma cotesta fu una 
meteora ingatmatrice. Servì a dare argomento al 
Mandarini per rispondere alle celebri lettere del 
tìladstone a lord Aberdeen. Chiunque ha cuoi'e 
può valutare l'atl'anno di una sventurata donna la 
quale, pei ripigliati rigori e la pubblicazione fatta, 
comprese l' iniquo gioco e la necessità di tacere , 
onde non fosse peggiorata la mia durissima con- 
dizione ! 

In quello stesso anno cinquantatre noi condan- 
nati politici tenuti nel bagno d' Ischia con altri 
prescelti dal bagno di Procida, fra' quali il duca 
Sigismondo Castromediano, Nicola Schiavone, Pa- 
squale Stagliano , Nicola Palermo, Stefano Molli- 
ca, funmio menati nel carcere di Montefusco, chiuso 
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pochi anni innanzi in nome dell' umanità , e poi 
riaperto nel 1852 per farne serraglio dei camo- 
visti di galera incorreggibili. Appena passati due 
giorni vi veniva la mia Adele. Rimase atterrita nel 
vederci sepolti in un sotterraneo incavato nella 
soprastante altura, con le mura ingemmate di sal- 
nitro e gocciolanti acqua , con finestre aperte al 
sommo dell'antro e difese da doppio ordine di can- 
cellate e senza infissi , ed ove s' entrava per un 
uscio basso , stretto e fatto a ruota fra due op- 
posti battenti. Ritornata in Napoli, con le signore 
Aìitonia Poerio e Cecilia Dono , nostre costanti 
consolatrici, ed accompagnate dal coraggioso Fer- 
dinando Mascilli, presentava al Tempie, ministro 
inglese a Napoli, un memorandum sul bagno di 
Montefusco, redatto da Giuseppe de SinK)ne, letto 
poi da sir W. Gladstone nella Camera dei Co- 
muni, e pubblicato dai giornali inglesi. 

Questo memorcmdum e il romore prodotto in \\> 
ghilterra , in Francia ed anche nella Corte dello 
Czar, ci fece passare nel piano superiore non umi- 
do , ma tale che il mio egregio amico V ammira- 
glio Guglielmo Acton , nel visitarlo nello scorso 
anno, non poteva persuadersi che v'erano stati te- 
nuti uomini. Non era trascorso un mese dalla let- 
tura di un tal memorandum nel parlamento ingle- 
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se, che Ferdinando Mascilli venne ancora una volta 
menato in carcere, e il Poerio, il Pironti, il Dono 
ed io chiodati al puntale con le nostre catene nei 
quattro angoli delForrido sotterraneo. Ivi ancor si 
vedeva il pogginolo di basalto su cui Pirro-Gio- 
vanni de Luca , mio dei più distinti uomini del 
suo tempo , mandato nel 1799 dal Direttorio ad 
organizzare il governo repubblicano nel diparti- 
mento del Calore, moriva coi ceppi ai piedi e stre- 
mato dalle angarie nel 2 gennaio 1800, concedendo 
il clementissimo re la grazia speciale (clemenza 
degna dei Borboni) alla vedova Celidea Accinni di 
farne seppellire il cadavere nella sepoltura genti- 
lizia dei de Luca nella chiesa palatina di S. Gio- 
vanni del Vaglio. Giunta la notizia del nostro 
martirio a Napoli per opera dell' umanissimo me- 
dico del bagno ^ Giovanni Petti, la mia Adele spa- 
ventata andava ad informarne la marchesa di Ren- 
de, la quale aveva per lei, con esempio unico in 
quella sorta di tempi, cura affettuosa di madre più 
che di amica. Al racconto fu commossa Tumanis- 
sima marchesa , che da suo padre il principe di 
Torcila aveva ereditato la nobiltà dell' animo , e 
volle che inmiediatamente seco la mia Adele an- 
dasse a Capua per pregare il bonario cardinal Co- 
senza ad interporre la sua autorità presso il re 
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perchè cessasse il crudele supplizio ; ed il cardi- 
nale pietosamente subito il faceva. In quella oc- 
casione eg^li consigliava la mia desolata a chiedere 
in grazia al re che le fossi restituito, accennando 
ai pericoli che correva nel mondo donna bella e 
giovanissima. All'udire queste parole ella ratto ri- 
spondeva: « Non mai scriverò cosa che offende il 
« decoro di mio marito e il mio : nessun pericolo, 
« eminenza, io correrò mai». Allorché io, redenta 
ritalia, ritornava ai miei cari ed alla patria, e an- 
dava a ringraziare la marchesa di Rende dell'af- 
fettuosa benevolenza perennemente avuta per la 
mia Adele, la egregia donna narra vami questo epi- 
sodio della nostra iliade, soggiungendo: « Io non 
divido le vostre opinioni politiche, ma ho amato ed 
amo molto la cara Adelina che con la sua subli- 
me virtù è stato il decoro delle vostre sventure : 
, adoratela sempre ». 

In vero la sua virtù in ogni occasione fu sem- 
pre fortissima : la sua beli' anima non fu mai, al 
dir di Aristide, fatta vile nella comune servitù. 
Uno dei miei compagni di martirio ed il più illu- 
strato con l'oblio dai nostri governanti, Sigismondo 
Castromediano duca di Caballino, il 20 ottobì-e ul- 
timo mi scriveva: « Dunque è morta la tua cara 
« e da me sempre ammirata Adelina ! Adelina è 
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€ morta ! Non mi par vero ! Le tue sventure sono 
« pure le mie e già ne sei persuaso. Eh si che la 
€ immagine della dipartita mi sta ancora ferma 
€ innanzi agli occhi, bella, onorata e che sapeva 

< ispirare venerazione a quanti la guardavano. La 
€ sua immagine non di rado mi veniva a visitare 

< nelle deserte stanze di questo mio vecchio ca- 
€ stello. 

< Morta !... Piacemi qui rammentare alcuno atto 

< delle sue virtù. Ti ricordi quando veniva a tro- 
« varti nelle inaccessibili bolge di Montefusco e 
« di Montesarcliio in quei tempi d' infamia trion- 
€ fante , quando insieme vi trascinavamo la cate- 

< na , sottoposti a pene e privazioni le più squi- 
« site che tirannide sapeva escogitare! A tutti v'era 

< impedito V ingresso, a tutti il guardarne le mu- 
« raglie anche da lontano; solo di quando in quan- 

< do e rarissime volte alF anno questo benefizio 
€ concede vasi ai parenti più stretti, genitori, fra- 

< telli e spose. Allora il chiamato scendeva giù 

< nel sotterraneo umido ed oscuro a trovarvi i suoi 

< cari e parlare ad alta voce in mezzo ad una ser- 

< qua di agozzini e di poliziotti pronti a far ta- 
€ cere ogni loro conversazione e riferirla ai supe- 
re riori anche del grado più alto. Era così che i 
« nostri parenti più stretti evitavano di venirci a 
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« vedere per non essere sottoposti a prove tanto 

< disumane. Però la tua Adelina , superando gli 

< affronti e le torture, seguita dalle sue amate fi- 
€ gliuole, non trascurò quando a quando di venirti 

< ivi a cercare, e con calmo sorriso, e, con tutte le 
€ dolci attrazioni di una donna e di una moglie, a 
€ lenire l'animo tuo ed i tuoi martini. Tu ritornavi 
« tra noi, con animo più sereno e, se fosse possi- 
« bile, con volto più radiante, a ridire a noi i suoi 

< detti, i suoi conforti, le sue speranze, e quel tuo 
€ sollievo ripercoteva nei nostri cuori come raggio 
€ di sole a farci dimenticare per un momento le 

< nostre ambasce. 

€ Ma v'è di più. La ricordi, fratello mio, in quel 
« giorno che, portatasi da Napoli e giunta nel luogo 

< esecrato, la fecero attendere ed attendere le lun- 
« ghe ore ad aspettare innanzi a quelle soglie. 

< L' inverno era orribile ; uggiosa la pioggerella,, 

< il vento scompigliante , e pure la fecero rima- 
« nere ore sopra ore da mattina a sera con la 

< scusa di attendere ordini per riceverla. Cosi ne- 
« cessità la strinse a tornarsene d'onde era venuta. 

< Oh le lagrime che le caddero allora dagli occhi, 

< oh il terreno che le mancava a sostenerla, e lei 
« e le sue figliuole erano per morire ! Le ricordi, 

< Nicola, tutte queste cose ? Ma devi pur ricordarti 
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< della nostra indignazione quando ciò ci fu noto, 

< quando cioè, ammaestrati dalla villana violenza 
« a quelle usata , rompemmo in gridi minacciosi 

< e disperati, e ricorderai pure che dalla mia bocca 
€ USCÌ una bestemmia contro i nostri oppressori , 

< io che forse non ho bestemmiato giammai. Ma 

< ora la virtuosa, la santa Adelina è morta; e credo 
€ che abbia come noi tutti perdonato ai nostri car- 
€ netìci. E qui mi arresto perchè il sangue mi ri- 

< gurgita nel volto , e V animo mio per violenza 
« d'affetto non arriva più a cogitare. Questa mia 
€ scritta è un fiore che depongo rispettoso sulla 
« tomba dell'amatissima estinta, alla quale spero 
« non giungerà ingrato. Lodo la condotta dei tuoi 

< figli , i quali portarono sulle proprie spalle il 

< frale della loro madre al carro funebre e lo se- 
« guirono sino all' ultima dimora. Ciò mi ricorda 

< di aver fatto io lo stesso con la mia, quando, 

< morta, 1' accompagnai pedestre da Lecce a Ca- 

< ballino, stetti presente ai suoi funerali , e ingi- 
« nocchiato innanzi alla sua fossa le gittai la pri- 
« ma terra con le proprie mie mani. Addio , mio 
« caro Nicola , non altro aggiungendo , che pian- 
ge giamo a lungo, piangiamo quando un'anima bella 
€ e rara si diparte da noi ». 

Al cenno fatto nella affettuosa lettera, teste ri- 
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portata , del mio Sigismondo Castromediano in- 
torno alla villana nequizia usata alla mia diletta 
consorte presso la porta del castello di Montesar- 
chio , aggiungerò che pel freddo sofferto la mia 
figlia Olimpia fu inferma di bronchite , e la pic- 
cola Bice, nata tre mesi dopo il mio arresto, presa 
dallo stesso male, ne moriva. La pia donna non 
mei faceva sapere : la pianse sola. Quando nel 
cinquantanove , venendo da Malta , rivedeva sul 
piroscafo francese la mia famiglia e ricercava la 
piccola Bice, ella dolcemente mi rispondeva: «Tan- 
gioletta è volata a Dio per pregarlo di restituirti 
a noi, e la grazia da Dio abbiamo ottenuta >. 

Per valutare quanto ella fu travagliata dagli 
affetti di sposa e di madre in quel tremendo pe- 
riodo della reazione borbonica, trascrivo due tratti 
dei suoi Ricordi. < Nulla ha potuto mai (son sue pa- 
role) cancellare dal mio cuore la cara immagine 

< del mio consorte. Quando la notte succede alla 

< luce del giorno, la sua figura viene sola innanzi 
« al mio pensiero , e quando i miei nervi si cal- 
« mano ed il sonno mi prende, egli si offre ai miei 
« sguardi , e lo vedo avanzare verso di me all' u- 
« dire la mia voce che lo chiama; mi slancio per 
« abbracciarlo e più non lo trovo. Il mio diletto 
« non v'è; e stata una illusione ! Ma il mio amore 
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« è una realtà ed è il solo mio bene > . Ed in altra 
pagina ella scriveva : < La maternità porta seco 

< una serie di poesie dolci e terribili : non v'ha 
« ora che non abbia la sua gioia ed i suoi timori. 
« Ma la sera quando le mie figliolette sono ad- 

< domnentate , contemplo il loro viso rischiarato 

< dalla luce degli angioli, mi dò spesso a baciarle, 

< e mi consolo nella loro bellezza >. 



III. 



Finito il periodo della galera , cominciò quello 
dell'esilio. .11 18 luglio, passando pel porto di Na- 
poli , imbarcato su nave francese , rapivo la mia 
famiglia ai Borboni. Sbarcammo a Livorno , e 
andammo il 22 a Firenze , ove ci fecero cortese 
accoglienza gli altri nostri concittadini scampati 
dalla tirannia Ferdinandea , non che le persone 
più egregie della città dei fiori. Quanto gentile 
affetto ispirò la mia Adele, me l'ha ricordato la il- 
lustre Emilia Peruzzi la quale, all' annunzio del- 
l' avvenuta morte , mi scriveva : « Ricordo come 
« se la vedessi la gentile ed espressiva figura di 
€ quella donna dolce e forte che fu la cara compa- 
< gna della sua vita procellosa > . 

Amati eravamo a Firenze, e nel mese di aprile 
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di queiranno 60, ella si sentì davvero felice: i suoi 
cari ideali erail compii:^ti. Il 24 nasceva il nostro 
Giacomo che , avendo a compare Carlo Poerio , 
assistito dal marchese Gioacchino Salluzzo e dal 
barone Gennaro Bellelli, prendeva nel bel §• Gio- 
vanni il suo battesimo; ed il 30 io era nominato 
professore di Economia sociale all'Istituto superio- 
re. Ma con la leggendaria spedizione di Garibaldi 
in Sicilia ricominciava l'agitazione politica spigliata 
e vigorosa per costituire tutta Italia in unità di 
Stato, e la eccelsa virtù della mia consorte per se- 
condare le mie aspirazioni patriottiche. Cosi venuti 
in casa mia nei primi giorni di luglio il barone Ri- 
casoli, allora governatore generale di Toscana, ed 
il fiorentino capitano Crespi, della Casa militare 
del principe di Carignano, a parteciparmi in nome 
di lui l'invito del Re di andare a Torino per affi- 
darmi delicata missione , ella , accortasi del mio 
titubamento , mi diceva: va, parti subito e tran- 
quillo ; non ho temuto quando tu eri in galera, e 
vuoi che tema ora? E poi voleva, onde la polizia 
borbonica di me non prendesse sospetto, meco im- 
barcarsi con le figlie sul piroscafo reale messo dal 
conte di pavour a mia disposizione nel porto di 
Livorno sotto al comando di Delcarretto, ora con- 
trammiraglio al ritiro. 
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Appena i Borboni uscirono da Napoli per uni- 
versale abbandono , Adele senza indugio vi tor- 
nava il 20 settembre, mentre alcuni, poscia bat- 
tezzati eroi, non ripatriarono che dopo caduta Gae- 
ta. Con la mia vita parlamentare ripigliava le sue 
peregrinazioni. Da Torino, passando al seguito della 
capitale a Firenze e a Roma, lasciava da per tutto 
grande eredità di affetto e di stima. Grazia Man- 
cini in Pierantoni, la quale serba nel suo cuore la 
costante amicizia portatami dai suoi illustii e non 
mai abbastanza compianti genitori , all' annunzio 
di essere sparita da questo povero mondo la vir- 
tuosa consorte mia, mi telegrafava: «Adele fu don- 

< na impareggiabile, e tutti quelli che la conob- 

< bero la piangono con voi». E poi, a confortare 
il mio affanno, mi mandava questi bellissimi versi: 

< Amico, un canto vorrei sciorre a Lei, 

< Che tanto amasti; ma la stanca mente 

< Si rifiuta a foggiar ricordi e lagrime 

In forti versi. 

« Se tu lo brami, parleremo insieme, 

< Sommessamente, della donna tua, 

< Evocheremo la gentil sembianza 

E il suo sorriso. 
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« Mentre tu piangi solitario e scrivi 
« Le ricordanze, come il cor ti detta, 
« Al certo la rivedi e n'odi il mistico 

Suono di voce. 



< La rivedi così, come apparia, 

< Raggio di sole nella tua prigione 

< Dove scontavi, qual delitto orribile , 

L'amor di patria, 

< E palpitando pensi al dì lontano, 

< Che ti raggiunse nell'esilio: agli altri 
« Penoso esilio. A voi di gioia ed estasi 

Tempo felice. 



< Ed io, parlando a te, rivivo a un tratto 
« I fortunosi giorni della infanzia 

< Nella cara Torino, e 1' ore trepide 

D'ardente fede. 



< Chiudendo gli occhi veggo ancor vicine 
« La tua Adele e mia Madre. Tanto belle, 
€ Che ognun, mirando, le dicea di Napoli 

Astri fulgenti. 
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« Ma forse più de la beltà, sul volto 
« Era un raggio divin, che trasparìa, 

< Insinuando dolcemente all'anima 

Opre da eroi. 

■I* 

< Or ne la notte del dolore, amico, 

« Altro conforto non abbiam che il pianto , 
« E il rammentar che dei caduti è gloria 

Il ben presente. 

« E Voi, dal ciel pregate, o sante donne, 
« Ch'altre, simili a Voi, ratte sparite, 

< Vengano presto a rinsanguar la scettica 

Razza, che nasce. 



IV. 



Veramente la mia amata consorta possedeva nel- 
Fanimo un tesoro inesauribile di virtù, ch^ si appa- 
lesavano cosi nelle sventure, sopportandole con pe- 
renne fortezza e decoro, come nel trionfo dell'alto 
ideale raggiunto per esse. La sua generosità era 
inesauribile verso anche gl'incorreggibili oppres- 
sori della nostra famiglia. Spesso, quando io scri- 
veva il Ferdinando II ed il suo regno e il Fran- 
cesco II rCj mi ricordava che la generosità anche 
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eccessiva verso i caduti e Toblio delle pene patite 
avrebbero dato pregio alla mia scrittura e conten- 
tezza ad ogni animo onesto e pio. E quando, per 
spogliarmi della mia modesta fortuna , fui fatto 
segno d'ingrato martirio, e si volle, con insinua^ 
zioni, tendere inganni alla giustizia, la mia Adele 
accoglieva quest'altra sventura quale nuova occa- 
sione offertaci da Dio per dar ripetuta prova della 
nostra virtù; e affettuosamente mi pregava di non 
serbar rancore verso coloro cui piacque coronar 
r opera dei Borboni sulla nostra bistrattata casa. 
Per la quale sublime fortezza ed equanimità di 
carattere, congiunte a dolcezza e serenità soavis- 
sima , fu sempre in sua vita da tutti amata ; e 
quando sparve dalla scena di questo mondo, d'or- 
dinario nemico alla virtù, l'ha accompagnata alla 
tomba il generale compianto. Così il mio amico 
Urbano Rattazzi in nome del magnanimo nostro 
Re, il solo che in Italia non dimentica mai i de- 
voti alla patria, mi telegrafava : S. M. il Re m'in- 
carica di esprimerti le sue condoglianze per la irre- 
parabile sciagura che ti ha colpito. Permetti ag- 
giunga vivo rammarico con sentimenti di amicizia. 
E la marchesa Villamarina, dama di onore della 
graziosa nostra Regina , mi scriveva. « La grave 
< sciagura della quale ella fu colpito aveva un'eco 
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< dolorosa neiranimo di Sua Maestà la Regina che 

< per la baronessa Nisco ebbe sempre stima e be- 

< nevolenza particolare. L'Augusta Sovrana vuole 

< quindi che io le porga le sue sincere condoglian- 

< ze, ed io nell' adempiere i reali voleri, la prego 
€ gradire , signor barone , le espressioni del mio 
€ vivissimo cordoglio e la riconferma dei miei di- 
« stinti sentimenti »• 

Ma il campo in cui le sue virtù splendevano di 
eccelsa luce era quello della famiglia. Mai non mi 
mosse lamento per gV infiniti guai cagionatile per 
avere più di lei amata questa benedetta Italia; non 
indugiò mai a secondare, pur dopo la lunga serie 
di affanni, le mie passioni politiche; ne mai a sua 
madre , la quale , per rispettabili tradizioni della 
saa casa paterna, era devota ai Borboni, lasciò far 
censura ai miei principii. Per lei io era tutto, io 
era, secondo la sua frase, il suo solo amore. Con 
la sua dolcezza moderava la mia indole vivace, e 
con la sua affettuosa prudenza mi nascondeva ogni 
cosa dispiacevole, fin di aver venduto i suoi gio- 
ielli per non far mancare a me la possibile mo- 
desta agiatezza nelle prigioni e alle figlie la com- 
pleta istruzione, quando quel governo, mai non sa- 
zio di tormentare i sostenitori della costituzionale 
libertà, privava la mia famiglia anche della sussi- 
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stenza. Nessuno dei figli ricorda da lei un rimpro- 
vero; con l'amore gli ha messi tutti sul cannnino 
del lavoro e dell'onore. Sua mercè, maschi e femine 
sono la consolazione e V orgoglio della mia vec- 
chiaia, e mi fanno scendere nella tomba contento 
per lasciarli degni della patria da me immensa- 
mente amata. 

Il suo testamento, da lei scritto e trovato nella 
sua cartella dopo la sua morte, è la fotografia del 
suo animo sereno , giusto e puro di tutti i vol- 
gari pregiudizi, ed a cui i disinganni e le ingra- 
titudini non avevano scemato l'amore per la pa- 
tria. Letteralmente lo trascrivo — < Napoli 2 luglio 

< 1891. — Io qui sottoscritta Adele Nisco de Ste- 
« dingh , volendo provvedere all' avvenire delle 
« mie carissime figlie Eleonora , Beatrice ed Eu- 

< genia, avendo già con l'amatissimo mio consorte 

< provveduto con ogni cura e spesa all'educazione 
« e all' avviamento professionale dei miei diletti 

< figli Giacomo, Carlo, Adolfo ed Adriano, mi son 
« determinata, dopo matura considerazione e pre- 
« ghiera a Dio, di lasciare eredi come lascio della 

< parte disponibile le suddette mie figlie col di- 
« ritto di accrescimento di una quota all'altra, af- 

< finché esse potessero, senza bisogno di alcuno, 

< mantenersi nella condizione di onesta agiatezza. 
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< Spero che il mio aff ezionatissimo marito che , 
« durante il nostro matrimonio , le sue politiche 
« sventure hanno reso sempre a me più caro, mi 

< sopravviva; in tal caso finche Iddio gli darà vita 
« sarà usufruttuario e padrone di quanto gli possa 

< occorrere, e direttore della famiglia. A tutti i figli 
« lascio a supremo legato di mantenersi fra loro 

< uniti affettuosamente y e premurosamente attaccati 

< ai doveri verso Dio, l'onore e la patria; e così la 

< mia benedizione per sempre gli accompagni con 
€ tutti i figli loro e le amatissime figlie maritate >. 

Quando ai figli, riuniti intorno a me, leggevo 
quest' atto di ultima volontà della madre loro , 
tutti ne benedissero la memoria, ne lodarono la 
previdenza. Pirro de Luca , mio amico sin dalla 
prima giovinezza , che in quei tristi giorni non mi 
abbandonò mai, nel vedere cotesta manifestazione 
di afietto e di disinteresse, mi disse: consolati, ella 
ti lascia una eredità nei tuoi figli di cui anderai 
superbo. E davvero questo tesoro è tutto a lei do- 
vuto. Ed ella , che nei sette mesi della sua cru- 
dele malattia vedevali sempre affettuosi e palpi- 
tanti intorno al suo letto , un giorno mi disse : 

< Aveva ragione Cornelia di mostrare i suoi figli 
a colei che le domandava di vedere i suoi gioielli. 
Di questo bene, ella soggiunse, nessuno ha potuto 
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spogliarci , ora spetta a te di costodirio gelosa- 
mente >. 

r 

A far meglio comprendere che animo ella ebbe 
riporto queste poche parole di un Buo scritto pur 
trovato fra le sue carte: < È neL cuore che Iddio 
« ha collocato il genio della donna^ perchè le loro 
€ opere debbono essere tutte- opere d' amore : par 

< zienza, pietà, coraggio, abnegazione di aè stessa. 

< Il sentimento dell' infinito in tutto è sempre ri- 

< posa neiramore, e deve alimentarsi in una aspi- 
€ razione continua a colui che n'è la sorgente, cioè 

< in Dio. Non posseggo io precisamente ciò che si 
« vuole per una donna di genio in questo secolo, 
4c in cui le donne s'innalzano a grande altezza 
« d' idee e d' istruzione di ogni genere, e non di 
«pretendo affatto, né esercito la mia intelligenza 

< su vasto campòé Non scrivo per essere ^agli al- 

< tri ammirata, ma per notare nei registri della 

< mia coscienza i ricordi della mia vita, onde siano 
4c specchio morale di me stessa per potermi para- 
de gonare e migliorare >/ 

E nello stesso libro in cui questa divina mia 
donna scriveva i suoi ricordi trovo un'ultima nota 
profondamente malinconica, là quale forse prece» 
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dev* fK pochi giorni la sua infemnità, e quando 
per là' nìghitifedinfe dei tèmpi il jpènsiètò^ àeìlft ' 
famiglia molto le agitava la mente, « I dolori ed 

< i disinganni (son sue parole) che hanno ama- 

< règgiato la mia vita, rtìi hanno resa ora fredda, 

< instenMferlè'i, ihiàitferénte così per gìÌ>fei"òoiinè 

< pei' àìsfiiacefi:.' Ma rton posso sc^émiirnr^^^^^ da uh 

< sentimiéntÒ ' d* òf goglib ìpicòrdandoniì i sacrifizi 

< fatti per sostenére Irtiiiiàcolatò it home della mia 

< fftnif^lia)^; Soltanto èòloró che hòh Sanno tutti 

i dolori da ì^ì ^oppóftati, divenuti più ama ^ 

do, rijgehemtàritalià, gli attendeva finiti, noìi pos- 
sono èiihiptehdéré come tj^^ che viveva 
per Dio, per Tonare è per la patrìanón a,v&sBe più 
palprti &àSieÌtì; ' ^ 

Altro dóteùmBnto, che è ritratto vero dèi suo 
cuore; chlB ptirisSìmi amori accoglieva, sono le av- 
vertenze dèe lei date, per ricordo dì madre, alla beila 
e buòna Biantja; hel' 15 agosto ultimo'^ quando il 
mio sebondo figliò Carlo- la faceva sua époSft. < Ora, 

< le scriveva, che lasci, carissima figlia^ ta tua casa 

< patema per mio figliò tuo amato sposò, il mio 

< amòre e féitiie benedizioni iifànò sempre con te. 
€ Accetta alcuni consigli che Patìiòr materno ti 

< dà, imprimili nella tua mente, e seguili nel corso 
€ della to A vita, perchè essi ti guideranno alla fa- 
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x licita, la quale tippis^ nelH <K^ 

< senfipre adempito al pfo prio, (^p veì?e* . ^rittià di 

< ti^ttp conserva sempi^ l^mor<p^ di.I^O^je la^ fé 

< risoluzione di non abW^^QT)^^^ .wai, neppure di 
, ;« iin pt^s9, la.fenna: yii^ ,(?he. j^s^^ fwi^> U ie- 

, « licitàf^eLtup .cjiot^e, e cjjifi dey^,.seinpre naatnte- 
..: ^ nere. Penaay diletta, fiff Uà, iche, adesso :h^^^ 

< un g!;randissÌTOP dovere che twn.de vi dimenticare 

< neppure per, un monier|to^ quello, c^ie, (Ippo Ta- 
# more di Dip, il tuQ cuore non d^ve avere altro 
4:, sentimento che .quello di; ^pgaijtenere. s*i tutto e 

< per tutto a tuo marito., ^ ^ 
« Questo septimentp devi aver fisso nfìlV anima 

< tua. ed rcsso ti sia soja gruida , e così conserve- 
4f rai sempre la; j^u^, §tima e il suo aworc , come 

< ancora 1% felicità dpmestica. Non aver mai un 

< segreto per tuo marito, sii sempre sinjeera, non 
« celargli alcuna cosa^ perchè anche, il segreto più 
«.picQolp cagiona qualche vplta malintesi , dubbi 
« e gl'avi di&pi^ceri fra gli; S|)p3ji^ 'fi; .x^cwm^ndo 

< di non dare mai a Xui, . nfeancher per, .eelis« .P^^- 
« rile, motivo di gelosia, né d^ jborqfientjarip, cpT) ge- 
« losie tue, difetto ordinario dei sposi giovani. Non 

< contraddirlo senza urgente necessità. Se il trovi 
« contrario ai desiderii tuoi, cerca disporlo con amo- 
« re a te favorevole, e, non riescendo, sacrifica alla 
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« sua la volontà tua, siMiaa mai mostrarti dispia- 
« ciuta di questo sacrifizio. 

« Tutti questi consigli ora sono superflui , che 
«il vostro amore vi pare eterno; ma verrà tempo 

< quando sarà meno ealdo, ed allora essi ti saranno 

< di guida. Ti raccomando poi a non spingere mai 
« il tuo sposo a tare spese superiori alle sucf con- 
€ dizioni economiche ; e so ne volesse fare delle 
« superflue per darti piacere, cerca distoglierlo, onde 
f. non sia mai impacciato. Non iare sfoggio di abbi- 
« gliamenti , ma non essere mai negligente nel tuo 
« vestire, e sopratutto serba una grande accuratezza 
« per te stessa e per tutto ciò che ti circonda , 

< spettando alla moglie il regolare il buon'ordine 
«; e la saggia ecfmomia della casa. Leggi, cara tì- 
« glia, spesso queste regole di prudenza , dettate 

< dall' esperienza compiuta attraverso grandi tra- 
« vagli della vita, e dal desiderio di vedervi amen- 

< due sempre felici. L'amore e le benedizioni mie 
« vi accompagnino». Ahi! ella queste avvertenze 
dettava ali 'amatissima figliuola Eugenia proprio 
alla vigilia dell' esacerbamento del male che per 
sempre a noi l'ha tolta ! 
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Se le nobili passioni eran vive, non spente in 
lei, perchè nel suo animo avevano esse mag- 
gior potere dei disinganni e dei dolori ; i dolori 
ed i disinganni distrussero la forza della sua per- 
sona^ e nel sacco che veste il cuore generarono 
un tumore che ne produsse la paralisi e Fuccise. 
Dal 19 marzo, giorno in cui ella, non mai stata 
inferma, mette vasi a letto, fino al 12 ottobre che 
l'abbiamo perduta, siamo passati in continue vi- 
cende di timori e di speranze. Alle cure assidue, 
previdenti, devote di tutti i figli e mie, non sono 
state seconde quelle degl' illustri professori Gal- 
lozzi, Semmola, Cardarelli , de Martino , Frusci e 
del suo medico assistente Capparelli. Due volte si 
fece l'estratto dell'essudato della pleura, ed io ed 
i figli la credemmo salvata; noi credè il Carda- 
relli il quale fin dalla seconda estrazione espresse 
il dubbio del sarcoma; e con ragione ora mi scri- 
ve: < Quanto dolore avessi inteso io e con me mia 
« moglie per la perdita di una donna che chiun- 

< que aveva il bene di conoscere doveva adorare, 

< non vel so dire. Ma io che da molti mesi non 

< più speravo nella vita di questa donna adorabi- 



« le, maggior dolore ho inteso per voi e lo figliuole 
« vostre clie vivevate per lei e nel suo amore. Siavi 
< di conforto il rimpianto generale », 

Eppure anche col cuore stanco dagli affanni 
aveva l'aspetto ed i modi sempre dolci te soavi, e 
con la parvenza di calma giovialità li nascondeva 
anche a noi suoi cari, benché la travagliassero per- 
manentemente. La mia egregia amica la princi- 
pessa Antonietta di Trìcase, la quale stimava sin- 
ceramente la mia diletta per le virtù, e che con 
i bellissind fiori della sua villa volle inghirlandarne 
la tomba, mi scriveva: «Voi, povero amico, con la 
« catena di galeotto faceste una corona di fiori pev 
«l'Italia che amaste con l'entusiasmo dei vostri 
« venti anni, e deste alla martire che ora piangete 
« una rivale nella patria, die soltanto una santa 
* come lei poteva perdonarvi ed amare con voi ». 
E mi perdonò davvero, e davvero per amor mio 
la patria amò costantemente tanto , che ai figli 
pur nel suo testamento, dimenticando gì' ingiusti 
oblii, ne raccomandava perenne il culto. 

Se il rimpianto generale potesse, come amica- 
mente spera il Cardarelli , esser balsamo al mio 
cuore, piagato per non poter chiamare dal tumolo 
l'angelo della mia vita, hidubbiamente il mio con- 
forto sarebbe gi-ande; che gli augusti e magnanimi 
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SòvràTìi, il cardinale Siciliano arcivescovo di Bene- 
vento, i ministri, i dignitari dello Stato, gli uomini 
eminenti senza distinzione di partito, le rispetta- 
bili dame, la eletta cittadinanza della città nostra, 
tutta quella dell' aniatissiina mia terra natale mi 
hanno, cori cordiale gara, ricordato le nobili virtù 
di lei. Ma — e me lo scriveva la Signora Ciispi — 
< la parola amica può giunger gradita, ma non è 

* . ' - . - 

conforto a simile grande e giusto dolore >. Col pas- 
sare dei giorni si aumenta il vuoto di affetto in- 
torno a me che sperava avere il bacio della mia 
ultim' ora da colei alla cui memoria si collega, 
per tante ragioni di persona e di patria, jndisso- 
lubilmentè oltre la tomba Tanima mia. Mio- con- 
forto è solo di avermi ella lasciato figliuoli i quali, 
ispirandosi alle sue memorie , saranno , anche a 
fronte di nemica fortuna, costantemente virtuosi e 
devoti alle tradizioni liberali della mia famiglia. 
La niattina di quel funesto 12 ottobre ella, sof 
ferente ma senipre dolce e serena, vedeva^ seduta 
sulla sua poltrona, il nostro figlio Adolfo che bril- 
lantemente cavalcava lungo la Villa della bella 
città. Il professore Cappar^Ui, nella sua quotidiana 
visita,^ iion trovò novità veruna. Alle nove chiese 
alle sue tre figlie, che le stavano sempre intorno 
e còl loro alito cercavano di sostenerle la vita.? 
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di esser rimessa a letto , e tranquillamente si as- 
sopiva. Verso il mezzodì, dolcemente la destai, ed 
ella, aprendo i suoi begli occhi cerulei, mi disse: 
perchè , caro mio , sei turbata? non è che stan- 
chezza per una notte affannosa» Un'ora dopo ve- 
niva il carissimo professóre Gallozzi, la osservò, 
parlò posatamente con lei, e all'uscire dalla sua ca- 
mera, mi annunziava, con voce commossa e lagri- 
mando , che i momenti di vita dell' adorata donna 
del mio cuore non eran che pochi. Lascio a chiun- 
que ha cuore valutare l'immenso dolore mio e dei 
figli a tanto triste annunzio, confermatoci dai pro- 
fessori Capparelli e Frusci. Tutto quello che la 
scienza , la pratica medica, l'audacia della dispe- 
razione ispiravano , fu fatto , sventuratamente in- 
vano. Circon lata da me, dai nove figli, dalle ni- 
poti, dal genero Adriano Feraud che come madre 
r amava , dall' affettuosa nuora Bianca, col volto 
illuminato dalla luce di un tranquillo tramonto, la 
sua beli' anima andava , senza un lamento o un 
sospiro, a riposarsi serenamente nel seno di Dio. 
Con lei mancava la vita alla mia casa? Ritira- 
tomi con tutti i miei desolati figli nella solitudine 
della campagna per trovare sfogo alla piena del- 
l' ineffabile dolore , il mio Pirro de Luca , tanto 
sommo magistrato, quanto uomo di cuore a nes- 
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suno secondo , per seguire la sua affettuosa mis- 
sione di conforto di cui m' è stato costantemente 
largo nelle mie ore tristissime, mi scriveva lettera 
che io pubblico a conclusione di questa mesta 
scrittura mia, perchè essa supplisce a quello che, 
se mi avesse aiutato Tingègno ormai nelle amarezze 
quasi spento, avrei desiderato di dire della diletta 
toltami dalla sorte a me incorreggibilmente nemica. 

< Tu mi hai scritto > (sono parole dell'amico mio) 
« che a confortarti della perduta consorte ti fu in- 
« vano cercato un rifugio fra i tuoi più cari nella 
« verde pace della montagna nativa; ed io, cosi 

< come posso in tanta lontananza, mi affretto con 
« questa lettera a rifarmi compagno del tuo doloro. 

« Anche a me torna spesso innanzi alla mente 
« quell'amabile e gentile sembianza. Mi par di ve- 
« dere ancora i begli occhi d'onde balenava sì vivo 
« il raggio dell'intelletto, la fronte serena in cui si 
« porgeva dipinta la pura dolcezza del cuore, la 

< grazia che dalla nobiltà dello spirito si diffondeva 
« nell'armonica leggiadria di tutte le forme e gli 
« atti della persona. 

< Rammento ancora come ne' lunghi anni della 

< tua crudele prigione, non d'altro pensosa che del 
4c marito nei ceppi e delle tre figliolette deserte, 
4c chiuso il soave labbro al sorriso, portava velato 
4c il volto di una profonda mestizia, ma pur seni- 
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( pre altiero dell'onorata sventura, il cui scntì- 
« mento la faceva più forte della nequizia degli 
■; uomini; e per innata modestia, incuriosa ed in- 
«; consapevole dell 'ammirazione che piena di rive- 
K renaa e di affetto seguiva da per tutto i suoi 
( passi, non volle mai testimonio delle sue lagrime 
■; altri che Dio. 

< Or come l'uomo che iu il suo primo sospiro e 
K V unico amore di tutta la vita e per cui, nel 

< tempo della giovinezza più lieto, tanto sofferse, 
i come potrebbe rassegnarsi al pensiero di non 

< averla più ad incontrare sulla terra? 

« Nondimeno se il viver nostro non è che un cor- 

< rere alla morte, poiché il giorno che ci fu primo 
K ci diede V ultimo , chi oserà asseverare che non 

< debba il morire aprirci la porta a vita più vera? 

« E tu, se, come son certo, non hai la matta su- 

< perbia di conoscer quello che, per necessità della 
( sua natura finita, all'uomo è negato, e di negar 

< quello che egli non giunge a comprendere ; se 

< non ti accomodi a rinnegar nella tua la coscienza 
t del genere umano che ci assicura di non essere 

< confine all'anima il confine dell'umano sapere , 
( sentirai temperata la tua amarezza dalla spe- 
( ranza di avere a ritrovare in un mondo migliore 

< la tua donna adorata che passò sulla terra come 

< un ri.cordo del cielo ». 
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